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Romanzo dedicato a te, che in questo momento mi stai leggendo.
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	Londra, 1815

	 

	La notte avvolgeva la maestosa dimora in un manto di segreti, mentre gli orologi segnavano l’ora della clandestinità. Una dozzina di carrozze scure si fermavano davanti all’ingresso, annunciando l’arrivo dell’élite britannica. Tra i lord più influenti emerse lord Alexander Beamont, trentenne, celato sotto un mantello nero che sventolava misterioso nella brezza notturna. Scese dalla carrozza con la grazia di un predatore nell’oscurità, avvolto da un manto d’ombre. I suoi occhi azzurri, penetranti, scrutavano l’ambiente con acuta osservazione. L’atmosfera cupa non intimidiva quest’uomo dal passato oscuro; anzi, sembrava fondersi con essa, come se appartenesse alle tenebre.

	Con passo deciso, Alexander si avviò verso la dimora. La sua presenza emanava un’aura d’autorità, come se portasse con sé i segreti di terre lontane e i dolori di una vita segnata dall’oscurità.

	La porta si aprì con un gemito, rivelando un corridoio illuminato solo da torce incastonate nelle pareti che tremolavano nella penombra. Alexander avanzò finché non si trovò di fronte a un altro ingresso. Era di legno massiccio, degno dei castelli medievali. Si fermò con un’espressione perplessa. Dietro quella barriera solida, le voci agitate di uomini vibravano nell’aria, suggerendo una trama che si svolgeva a sua insaputa. Aggrottò la fronte, il suo sguardo azzurro esplorava la porta con un velo di diffidenza. Non sapeva perché si trovasse lì, né perché il giorno prima avesse ricevuto una missiva che gli ordinava di recarvisi con urgenza. Nessun mittente. Solo il giorno e l’ora in cui doveva presentarsi. La tentazione di ignorare l’invito era stata forte, ma l’incertezza e la curiosità avevano prevalso, soprattutto considerando che era giunto a Londra solo da due giorni e ben pochi conoscevano il suo arrivo.

	Le voci scossero i suoi pensieri. Alexander si trovava su una soglia sconosciuta, dove intrigo e mistero tessevano un arazzo indecifrabile. Sollevò la mano destra e spinse la porta con cautela. Questa si aprì lentamente, rivelando uno scenario che lo lasciò perplesso. Ciò che si distendeva davanti a lui andava oltre ogni aspettativa, una scena che sfidava la logica e lo precipitava nell’abisso dell’inaspettato. Senza sapere ancora cosa diavolo ci facesse lì e perché fosse stato invitato in un luogo tanto insolito, il marchese di Huntingdon decise di voltarsi e andarsene. Prima che potesse percorrere metà del corridoio, un uomo vestito con un completo scuro gli si avvicinò.

	«Siete voi lord Huntingdon?» gli chiese. Lui rispose con un leggero cenno del capo. «Vi prego, seguitemi. L’ospite ha riservato un posto speciale per voi» aggiunse prima di dirigersi verso l’atrio.

	Entrambi iniziarono a salire le scale. Alexander seguiva il servitore in silenzio, osservando tutto ciò che lo circondava. Le pareti erano spoglie, non vi erano quadri, arazzi né alcuna decorazione, solo torce. La sensazione di trovarsi in un castello medievale cresceva a ogni gradino. All’improvviso, il servitore che lo guidava si fermò. Alexander lo guardò senza placare la sua cautela. Il domestico indicò un ingresso in fondo a un altro corridoio. Con sicurezza e mostrando nel portamento l’eleganza e l’affidabilità che gli derivavano dal suo titolo e dai suoi anni, si avviò verso il luogo indicato. Questa volta non dovette spingere la porta per aprirla; qualcuno, dall’altro lato, lo fece per lui.

	Una poltrona, un tavolo, una bottiglia di liquore e un bicchiere. Era tutto ciò che c’era in quel piccolo ambiente buio. Con il corpo teso, come chi teme di essere in pericolo, avanzò verso la poltrona a mento alto, vi si pose di fronte e con eleganza, mosse il mantello per sedersi. Il servitore, senza proferire parola, chiuse la porta dietro di lui. Le voci catturarono di nuovo la sua attenzione. Guardò di fronte ed ebbe la sensazione di trovarsi a teatro, dal suo palchetto privilegiato. Al piano inferiore, un piccolo palco illuminato da più di una decina di candele si dispiegava davanti ai suoi occhi. Un uomo, vestito allo stesso modo del dipendente che lo aveva accompagnato, si posizionò al centro di quel palco.

	«Signori, proseguiamo con la prossima asta» annunciò.

	Alexander, incuriosito di sapere cosa si battesse, si alzò, si versò del vino in un bicchiere e avanzò verso il piccolo muretto che fungeva da balconata. Mentre assaporava il primo sorso, l’oggetto da mettere all’asta fece la sua comparsa.

	«Dannazione!» esclamò nel vedere una donna vestita con una lunga camicia da notte bianca.

	Sorpresa e indignazione si diffusero nei suoi occhi azzurri mentre osservava la scena che si svolgeva sotto di lui. Era forse un’asta di donne? Chi aveva osato invitarlo a una cosa tanto orrenda? Serrò la mascella, furioso e indignato. Bevve il resto del vino in un solo sorso e si preparò ad andarsene, quando l’uomo incaricato dell’asta iniziò a descrivere chi fosse quella donna.

	«Signori, abbiate il piacere di contemplare la squisita Emily Reynolds, discendente di una famiglia nobile e devota. Ha lavorato nella dimora del defunto marchese di Huntingdon» annunciò il banditore con un sorriso malizioso.

	Il nome di Emily Reynolds risuonò nelle orecchie di Alexander come una melodia del passato. L’impatto fu immediato; il suo mondo sembrò fermarsi per un istante. Emily, la donna di cui si era innamorato nella giovinezza, era ora lì, davanti a lui, su un palcoscenico lugubre e sinistro. Il suo cuore batteva con forza, ricordandogli l’amore proibito che avevano condiviso sette anni prima. Senza poterlo evitare, evocò ricordi di giorni in cui il suo cuore ardeva di passione e giovinezza. Nonostante la distanza e il tempo che li avevano separati, ogni dettaglio del suo volto, ogni sfumatura della sua voce, era impresso nella sua memoria.

	Un nodo gli si formò in gola, soffocandolo con l’intensità delle emozioni represse. Il passato, che credeva sepolto nelle terre d’Irlanda, sta riemergendo con forza inarrestabile. La sala sembrava chiudersi attorno a lui, la tensione si impadronì del suo corpo e la cruda realtà della situazione lo colpì con la forza di una tempesta.

	«L’asta ha inizio» disse il banditore, ignaro del turbine di emozioni che in quel momento travolgeva Alexander.

	Senza distogliere lo sguardo da Emily, Alexander cercò di ritrovare l’immagine della donna che aveva conquistato il suo cuore. La luce fioca delle candele rivelava a malapena i contorni del suo volto. La nostalgia e l’incertezza si mescolavano in lui mentre si sforzava di cogliere ogni dettaglio. Fu allora che il banditore, con un’eleganza teatrale, le sollevò il mento, come se stesse presentando al pubblico un capolavoro. La luce rivelò i suoi lineamenti, e il cuore di Huntingdon ebbe un sussulto. Sebbene la distanza e la penombra cospirassero contro di lui, ogni tratto di quel viso gli era familiare. In quell’istante, credette che lei avesse guardato verso il luogo in cui si trovava. Una corrente di emozioni contrastanti lo avvolse: il desiderio di rivederla dopo tanti anni e il timore che lei potesse scoprire la sua presenza. Tuttavia, se Emily aveva davvero rivolto lo sguardo verso di lui, l’oscurità lo avrebbe protetto, mantenendo celata la sua figura tra le ombre.

	L’atmosfera si caricò di tensione quando l’asta divenne più accesa. Cinque o sei uomini diversi facevano offerte per lei, ciascuna più alta della precedente. Il banditore, abile nel suo ruolo di maestro di cerimonie, annunciava le cifre con un sorriso, incoraggiando la competizione tra i compratori.

	«Cento sterline!» esclamò un uomo con voce aspra, provocatoria.

	«Duecento! Per questo gioiello, duecento!» risuonò la voce di un altro, intrisa di cupidigia.

	Alexander osservava impotente, stringendo i pugni e serrando la mascella mentre l’asta raggiungeva cifre sempre più elevate. Ogni offerta era un colpo diretto al cuore, un promemoria che Emily stava per essergli strappata via di nuovo, non per amore, ma per la brama di quegli uomini spietati.

	E lei era terrorizzata…

	Dalla sua posizione nell’ombra, lui notò come si raggomitolava nelle spalle, una reazione istintiva di protezione di fronte alla minaccia che incombeva su di lei. Il cuore di Alexander batteva furiosamente. Emily, intrappolata nel vortice dell’asta, si guardava attorno con occhi impauriti, cercando una via d’uscita in quel labirinto oscuro di desideri perversi e avidità sfrenata.

	L’anima di Alexander si nutriva della rabbia che provava per i commenti spregevoli e per il terrore che si rifletteva negli occhi di Emily nell’udirli. Cosa le era successo per finire lì?

	«Mille sterline!» risuonò la sua voce, attraversando la sala come un tuono.

	L’impatto fu immediato, e la sala piombò in un silenzio sepolcrale. Tutti gli uomini rivolsero lo sguardo verso il luogo in cui si trovava Alexander, ma l’oscurità continuava a essere sua alleata, nascondendo la sua figura misteriosa. Emily, da parte sua, spalancò gli occhi nell’udire quell’offerta inattesa, e cercò invano l’uomo che aveva appena fatto la proposta. Riuscì solo a distinguere l’ombra di una figura imponente, i cui tratti rimanevano nell’oscurità.

	Il banditore, trascorsi alcuni secondi, distolse lo sguardo dal punto in cui si trovava l’ultimo offerente e lo rivolse ai gentiluomini al piano inferiore. Ancora consapevole che sarebbe stato impossibile superare la generosa offerta di mille sterline, non esitò a tentare.

	«Mille sterline! Qualcuno tra i presenti vuole superare l’ultima offerta?» chiese.

	Tuttavia, l’eco delle sue parole fu l’unica risposta che ricevette. Il silenzio persistette, una testimonianza eloquente del fatto che la somma offerta dal misterioso cavaliere del piano superiore era insuperabile. Lo sguardo del banditore passò in rassegna il pubblico, cercando qualche segnale di competizione, ma nessuna voce si alzò a sfidare l’offerta precedente.

	«Venduta al cavaliere per mille sterline!» annunciò infine, decretando la conclusione dell’asta.

	Un brusio si diffuse tra i presenti mentre Emily veniva condotta altrove all’interno della lugubre residenza. Gli sguardi curiosi e i sussurri non cessavano, e tutti si sforzavano di capire chi fosse il misterioso cavaliere che aveva offerto una cifra tanto esorbitante per quella donna. Tuttavia, Alexander non mostrò mai il suo volto. Una volta confermato che stavano portando via Emily, uscì immediatamente da lì. Avanzò con passo deciso nel corridoio oscuro, determinato ad abbandonare quel tetro scenario. L’ombra dei suoi passi si univa all’eco delle conversazioni represse che ancora aleggiavano nell’aria. Ma l’uomo che lo aveva guidato fino a quel luogo gli sbarrò il cammino.

	«Mio signore, potete accompagnarmi?» gli chiese con l’eleganza e la sobrietà di chi serviva una famiglia di rilievo da decenni.

	Alexander annuì con un’espressione seria e lo seguì. Il luogo in cui lo stava conducendo il domestico si trovava nell’altra ala della dimora. Dopo aver attraversato un corridoio che sembrava un labirinto, l’ambiente cambiò radicalmente. Non vi era oscurità né pareti spoglie, bensì tutto l’opposto. Cassettoni, quadri, vasi con fiori freschi, tappeti che ricoprivano il pavimento per attutire i passi. La zona in cui era entrato Alexander, dopo aver attraversato un’imponente porta, sembrava una casa. Una casa calda e lussuosa.

	Come poteva una dimora avere due volti così diversi? Chi poteva essere il proprietario di quella residenza di campagna tanto isolata da Londra? Mentre rifletteva, notò che il domestico si era fermato davanti a lui.

	«Il mio signore vi aspetta» disse l’uomo prima di girare la maniglia e permettergli di entrare.
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	Attraversando la soglia, Alexander si ritrovò in un ambiente che trasudava opulenza e buon gusto. La luce calda delle candele avvolgeva una stanza riccamente decorata. Mobili eleganti, arazzi raffinati e un camino scoppiettante che aggiungeva calore all’atmosfera. Al centro, una maestosa scrivania in mogano occupava lo spazio, dietro alla quale era seduto un uomo dall’aspetto distinto, la cui figura si rivelava lentamente tra le ombre.

	«Huntingdon, è un piacere rivederti» salutò l’ospite misterioso, la sua voce risuonò con una calma calcolata.

	L’interrogativo su chi fosse il proprietario di quella residenza maestosa si dissolse nell’istante in cui gli occhi azzurri di Alexander si fissarono su colui che lo aveva appena accolto dietro la scrivania. La figura slanciata e sicura di sé apparteneva a un uomo con cui era cresciuto. Insieme avevano affrontato le difficoltà dell’adolescenza e della prima maturità. A quei tempi erano stati ottimi amici. Tuttavia, quell’amicizia era finita quando lui si era risvegliato in Irlanda.

	«Non entri nemmeno per salutarmi, dopo il favore che ti ho fatto?» gli chiese Ezra con tono beffardo.

	Alexander, ancora scosso dalla rivelazione, camminò verso il punto in cui si trovava il visconte e gli porse la mano in segno di saluto.

	«Sei stato tu a inviarmi la lettera?» domandò guardandolo fisso negli occhi.

	«Sì» rispose Ezra. «E suppongo che avrai capito il motivo per cui l’ho fatto» aggiunse indicandogli con la mano una poltrona, affinché si accomodasse, poiché la conversazione non sarebbe stata breve.

	Ma Alexander non voleva sedersi. Il suo obiettivo era spiegargli quando avrebbe pagato la somma offerta per Emily e portarla via al più presto in un luogo sicuro. Lì, una volta protetta, avrebbe scoperto cosa le fosse accaduto per finire messa all’asta.

	«Non avere fretta» commentò il visconte, intuendo i suoi pensieri. «Lei sta bene. Una domestica si sta prendendo cura di lei in questo momento e resterà al sicuro finché non deciderai dove farla condurre.»

	Pur non essendo d’accordo sul prolungare la sua permanenza in quel luogo, Alexander si sedette e accettò il bicchiere che il suo vecchio amico gli porse.

	«Come hai saputo del mio ritorno a Londra?» chiese Alexander, dopo che il liquore gli ebbe scaldato la gola. «La notizia è nota solo a cinque persone, compresi i membri della mia servitù.»

	«So tutto ciò che accade in questa città» gli rispose con un sorriso malizioso e uno sguardo penetrante.

	«Immagino che tu sia cambiato molto durante i sette anni in cui sono stato via» commentò Alexander, tentando di ricordare qualche episodio in cui Ezra avesse dimostrato coraggio. Non ne trovò, poiché ogni volta che aveva un problema, si rivolgeva a Jackson Hastings o a lui per risolverlo.

	«Sono cambiate molte cose, Alexander» commentò Ezra, sedendosi.

	Alexander osservò il suo amico, che doveva avere anch’egli circa trent’anni. Nonostante le rughe comparse intorno agli occhi, il suo volto non era mutato. Tuttavia, da ciò che percepiva, il suo atteggiamento sì.

	«Come è arrivata Emily fin qui?» decise infine di chiedere Alexander.

	«Quando te ne sei andato…»

	«Quando mi hanno drogato, caricato su una nave e mi sono svegliato in Irlanda» interruppe Alexander, per chiarire cosa fosse realmente accaduto quel giorno e perché non avesse potuto sposare Emily.

	«Mi sembra incredibile scoprire, dopo sette anni, la ragione per cui sei scomparso da Londra» dichiarò Ezra senza mostrare alcuna emozione nella voce.

	«Quello è stato il motivo di molte cose accadute nella mia vita» precisò Alexander, consapevole che l’indifferenza del suo vecchio amico era dovuta al fatto che non aveva mai ricevuto sue notizie, ma solo le invenzioni del suo defunto padre, il vecchio marchese di Huntingdon.

	«Il motivo di molte?» ripeté il visconte socchiudendo gli occhi.

	«Sì» gli assicurò Alexander.

	Per alcuni secondi, i due rimasero in silenzio, come se stessero cercando di sistemare i pezzi di un puzzle che, per anni, non erano combaciati. All’improvviso, il visconte si alzò dalla poltrona, aggirò la scrivania, si appoggiò con il fianco al bordo e incrociò le braccia, guardando Alexander.

	«Non so cosa sia accaduto a Emily da quando te ne sei andato, ma deduco che la sua vita non sia stata facile. L’unica cosa certa è che un uomo si è presentato a un’asta che abbiamo tenuto due settimane fa e me l’ha offerta dicendo che non poteva garantirle né un tetto né del cibo. All’inizio pensai fosse suo marito. Non sarebbe la prima volta che un marito vende o offre la propria moglie. Tuttavia, scoprii che si trattava di suo zio materno, Henry. Cosa sia successo nei sette anni precedenti, non lo so, ma posso assicurarti che il suo corpo non presenta segni di violenza.»

	«Mi puoi assicurare?!» sbottò Alexander con una voce carica d’odio nei confronti di Ezra.

	«Io non le esamino!» rispose prontamente il visconte alzando le mani. «Ho una domestica che se ne occupa. Ma non preoccuparti, quando ho capito che si trattava della tua Emily, l’ho fatta proteggere.»

	«Perché?» ringhiò Alexander socchiudendo gli occhi.

	«Perché credo nel destino» rispose con un ampio sorriso. Notando che Alexander mostrava ancora un’espressione accigliata, proseguì: «Immagino che la presenza di Emily e la notizia che il nuovo marchese di Huntingdon sarebbe tornato a Londra mi abbiano colto di sorpresa. Ho dedotto che fosse giusto riunirvi e lasciare che il destino guidasse le vostre vite. In fondo, sono ancora un romantico incallito» concluse. Quindi si allontanò dalla scrivania, la aggirò e tornò a sedersi sulla poltrona. «Paga le mille sterline che hai offerto per lei e portala via. Ciò che accadrà a Emily da questo momento in poi non è più affar mio» aggiunse, assumendo l’atteggiamento dell’uomo d’affari che era diventato.

	Alexander osservò Ezra attentamente, riflettendo sul cambiamento che aveva subito il suo vecchio amico. Cosa gli era accaduto per trasformarsi nell’uomo che aveva davanti? La sicurezza che ora trasmetteva non esisteva quando erano giovani. Un sorriso appena accennato si disegnò sul volto di Alexander nel rendersi conto che sia Jackson, che Ezra e lui stesso erano ormai uomini adulti. Sembrava solo ieri il tempo in cui si arrampicavano sugli alberi o si cacciavano nei guai insieme. Si domandò cosa fosse stato delle loro vite. Lui sapeva bene cosa aveva fatto in quei sette anni, ma loro?

	«Uno dei miei servitori te le porterà domani prima di mezzogiorno» rispose Alexander con calma. «Posso portare via Emily ora o deve restare finché non ricevi il pagamento?»

	«Ho fiducia in te» rispose Ezra dopo aver preso il bicchiere di liquore e averlo avvicinato alle labbra. «Dimmi dove vuoi che uno dei miei uomini la accompagni e la avrai, sana e salva, entro un’ora.»

	Alexander annuì, apprezzando la fiducia che il suo vecchio amico riponeva in lui. Si alzò in piedi con determinazione, pensando di sistemarla nel luogo più sicuro che conoscesse.

	«Che la portino al numero 32 di Curzon Street.»

	Il visconte, incuriosito dall’indirizzo menzionato, lo guardò con interesse.

	«Non sei l’unico a custodire segreti» rispose Alexander alla domanda silenziosa che Ezra sembrava porsi.

	«Spero che tu riesca a sistemare il tuo destino» gli augurò.

	«Ci riuscirò» rispose secco, prima di incamminarsi verso l’uscita.

	Mentre avanzava nel corridoio, deciso a lasciare quella dimora, Alexander rifletteva sul rovescio che la sua vita aveva subito in poche ore. Era tornato a Londra per reclamare il titolo che gli spettava e occuparsi dell’amministrazione del patrimonio ereditato. Non aveva pianificato di cercare Emily, forse perché dava per scontato che si fosse sposata e che vivesse felice con la famiglia che aveva costruito. Ma il destino, come aveva detto Ezra, gli aveva riservato una grande sorpresa. Cosa doveva fare adesso?

	 


Capitolo 1
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	La biblioteca era illuminata appena dal bagliore tremolante di un paio di lampade a olio. Il marchese era davanti alla finestra, con un bicchiere di whisky in mano, mentre la brezza notturna agitava le tende pesanti con la dolcezza di un sospiro. Il fuoco nel camino crepitava con svogliatezza, come se la notte stessa condividesse l’inquietudine che lo dominava.

	Sette anni.

	Sette anni da quel maledetto pomeriggio in cui era stato strappato a Londra e drogato come un criminale. Sette anni di esilio forzato, di notti interminabili e di giorni tinti d’amarezza, chiedendosi se Emily lo avesse aspettato… se lo avesse maledetto.

	Portò il bicchiere alle labbra e bevve tutto d’un fiato, senza nemmeno percepire il bruciore del liquore lungo la gola. Nella sua mente, l’immagine di lei messa all’asta, nitida, ardente come una fiamma che non era mai riuscito a spegnere. L’orrore di quella scena gli rivoltava lo stomaco, anche adesso, ore dopo.

	Appoggiò il bicchiere vuoto sulla scrivania in mogano con un colpo secco e, senza sapere perché, lo sguardo gli cadde sulla maschera in velluto nero posata su alcuni fogli. Quella maschera, simbolo di anonimato, sembrava osservarlo con una proposta silenziosa.

	Alexander la prese tra le dita con lentezza, come se all’improvviso comprendesse ciò che il destino gli offriva.

	«Non posso presentarmi a Emily come l’uomo che l’ha abbandonata… perché per lei, questo sono» sussurrò con amarezza. «È meglio che, per il momento, non mi riconosca…»

	Si lasciò cadere sulla poltrona davanti alla scrivania, ancora con la maschera tra le mani. La sua mente tessé, con la precisione di uno stratega, un piano tanto audace quanto disperato.

	«La riconquisterò. Non come Alexander Beamont, marchese di Huntingdon. Non come il fantasma che l’ha lasciata nell’oscurità. Ma come un uomo diverso. Uno che possa guadagnarsi la sua fiducia, il suo sorriso… il suo amore.»

	La maschera sembrava concedergli il permesso di ricominciare da capo.

	«Quando mi guarderà negli occhi e mi dirà che mi ama… allora saprà la verità. Solo allora. Non prima.»

	Lo scricchiolio della porta interruppe il suo monologo silenzioso. Si alzò all’istante, ancora con la maschera in mano. Una domestica si affacciò sulla soglia, con il volto pallido e la voce trattenuta.

	«Lord Huntingdon… la signorina sta dormendo nella stanza che avete indicato. Anche se… devo informarvi che ha avuto un piccolo incidente.»

	Alexander aggrottò subito la fronte.

	«Che tipo di incidente?»

	«È svenuta, mio signore. Gli uomini che la accompagnavano non sono riusciti a sorreggerla prima che cadesse. Si è procurata una piccola ferita alla testa e ho dovuto fasciarla.»

	Il cuore gli si strinse con una violenza inattesa. Alexander si mise la maschera e percorse il corridoio senza fermarsi. Ogni passo sul tappeto attutiva il rumore degli stivali, ma non il frastuono dei suoi pensieri. Lei era ferita, vulnerabile. Una domestica, vedendolo comparire, fece un lieve inchino e si allontanò. Lui non le prestò attenzione, il suo unico obiettivo era verificare che Emily stesse bene. Si fermò davanti alla soglia, inspirò lentamente, poggiò la mano sulla maniglia e la girò con cautela, cercando di non produrre il minimo scricchiolio che potesse turbare il suo riposo.

	La stanza lo accolse con una luce soffusa e un’atmosfera calda. Il fuoco ardeva nel camino. Le tende erano tirate e l’aria era impregnata del profumo di lavanda. Una poltrona sotto la finestra, un vassoio sul comodino, e al centro del letto, sotto la coperta chiara, la sagoma di Emily.

	Gli si mozzò il fiato.

	Lei era lì.

	Non era un ricordo o un’immagine ricostruita dalla nostalgia, ma la donna che aveva amato nella giovinezza e per la quale aveva sofferto per anni. Il suo volto dormiente era accarezzato dalla luce tenue del fuoco. Le labbra socchiuse sembravano sussurrare sogni che lui non poteva udire. I capelli scuri si stendevano sul cuscino come un velo sparso.

	E la benda… la benda sulla tempia, bianca e pulita, ma impossibile da ignorare, lo ferì più di qualsiasi pugnale.

	Avanzò con passi lenti, senza osare respirare forte, come se il minimo suono potesse dissolvere quell’istante. Si fermò sul bordo del letto. La osservò in silenzio. Ascoltò il ritmo regolare del suo respiro e sentì che una parte di sé, la più spezzata, tornava al proprio posto solo guardandola.

	Allungò una mano tremante e sfiorò con la punta delle dita la benda che copriva la ferita. La sua carezza fu più un giuramento che un gesto.

	«Finché avrò respiro» sussurrò con voce roca e flebile «non soffrirai mai più.»

	Gli occhi gli si inumidirono, ma non permise all’emozione di sopraffarlo. Lentamente, con delicatezza, infilò la mano nella tasca del gilet ed estrasse un piccolo fiocco di seta azzurra. Era identico a quello che lei portava sempre. L’aveva comprato da una venditrice ambulante al porto, pochi istanti prima di imbarcarsi, e aveva pensato che potesse portarle fortuna.

	E l’aveva portata, perché ora lei era lì con lui…

	Si sedette sul bordo del letto, con infinita lentezza, e le sfiorò i capelli. Li raccolse con tenerezza, come se quel gesto potesse riparare gli anni perduti, le lacrime non condivise, i silenzi imposti. Con movimenti attenti, annodò il fiocco, lasciando un piccolo nastro adagiato sulla sua spalla. La contemplò per qualche secondo, mentre il polso gli martellava alle tempie. Il dolore della perdita si fondeva con la speranza di una rinascita.

	Si chinò…

	Con le labbra tremanti sotto il peso di tutto ciò che non era mai stato detto, posò un bacio leggero sulle quelle di lei. Il gesto fu appena un sospiro, un tocco, ma carico di tutta la vita che non avevano vissuto insieme. Poi si alzò. Camminò verso la porta senza voltarsi, perché sapeva che, se l’avesse fatto, non avrebbe trovato la forza per andarsene.

	Un’altra domestica lo attendeva nel corridoio, con le mani intrecciate e lo sguardo basso.

	«Occupatevi di mia moglie come merita» ordinò Alexander con voce ferma, prima di sparire tra le ombre del corridoio.

	Il silenzio lo accompagnò fino allo studio. Attraversò la soglia con passo lento, chiuse la porta dietro di sé e si avvicinò alla scrivania senza accendere altre luci. Solo la lampada accanto alla libreria proiettava una luce dorata sulla superficie lucida del tavolo. Si fermò davanti allo specchio per osservarsi.

	Il volto che lo fissava non aveva più nulla a che vedere con quello che conosceva Emily. Quel ragazzo si era perso in Irlanda. Colui che si sarebbe presentato a lei portava sul viso le tracce del tradimento, l’ombra del rapimento sotto gli occhi, e una decisione irreversibile.

	Sfiorò il bordo della maschera con la punta delle dita, come per confermare ciò che aveva appena suggellato.

	«Io non sono Alexander Beamont» mormorò, con una fermezza che non aveva bisogno d’essere alzata. «Sono Edward Ashcroft. E sto per riconquistare la donna che amo.»

	 


Capitolo 2
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	Quando Emily aprì gli occhi, per alcuni istanti, non seppe dove si trovasse. Quello non era il suo solito letto; il soffitto alto, decorato con modanature floreali, la coperta di raso ricamata con fili d’oro pallido, il silenzio reverenziale che avvolgeva ogni cosa… nulla le era familiare.

	Si sollevò con cautela tra le lenzuola di lino, sentendo un leggero capogiro. Un dolore sordo pulsava nella tempia destra. Portò la mano sul punto dolente e le dita incontrarono una benda sottile avvolta intorno alla testa, appena sopra l’orecchio. Sotto quel tessuto sentì la morbidezza di una garza pulita che proteggeva una piccola ferita. Sbatté le palpebre, confusa; non ricordava affatto di essersi ferita.

	Le immagini della notte precedente affiorarono alla sua mente in frammenti incoerenti e inquietanti. Si rivide circondata da volti sconosciuti in un salone scarsamente illuminato, con il cuore in tumulto per la paura. Voci mormoravano intorno a lei, mentre un uomo scandiva offerte con tono freddo e impersonale, mettendola all’asta come se fosse un oggetto. C’era stato un momento di tensione insopportabile, seguito dal colpo secco di un martelletto che aveva decretato il suo destino con una parola terrificante: venduta. Dopo di ciò, ricordava solo che qualcuno l’aveva portata via da quel luogo tetro e che, una volta al sicuro, le forze l’avevano abbandonata e tutto era sprofondato nell’oscurità.

	E ora si era svegliata in una stanza sconosciuta ma tranquilla, con una fasciatura che qualcuno doveva averle messo mentre giaceva svenuta. Chi l’aveva soccorsa in quel modo? Chi l’aveva portata lì e si era preso cura di lei dopo quella terribile esperienza?

	I suoi occhi esplorarono l’interno della camera in cerca di risposte. L’ambiente era ampio e arredato con eleganza. Alla debole luce che riusciva a filtrare dalle tende, si intravedevano mobili raffinati e arazzi in toni avorio. Un senso di quiete quasi sacra permeava l’aria, rotto appena dal suono lontano di un orologio in qualche corridoio remoto della casa.

	Davanti al letto, il caminetto in marmo bianco mostrava ancora alcune braci aranciate che agonizzavano sotto la cenere, sufficienti a mantenere un leggero calore nell’aria. Indicava che un fuoco era stato acceso durante la notte per tenerla al caldo. Sulla mensola del camino riposava un vaso di porcellana con un mazzo di fiori freschi: lavanda appena recisa, a giudicare dal delicato profumo, la cui fragranza soave trasmetteva una calma inaspettata al suo animo.

	Vicino al letto, sopra un comodino, Emily distinse un candeliere d’argento con le candele consumate quasi fino alla base. Accanto c’erano una ciotola di porcellana con acqua pulita e un panno bianco piegato con cura, predisposto per lavarsi. Ogni dettaglio rivelava premura e attenzione.

	Con le mani ancora tremanti, scostò la coperta e fece scivolare i piedi nudi sul tappeto spesso che ricopriva il pavimento. La consistenza soffice e calda sotto le piante le provocò un leggero brivido; non di freddo, ma per la strana sensazione di essere coccolata in un luogo sconosciuto. Solo allora si rese conto di indossare una camicia da notte non sua, di fine batista bianca e immacolata. Il suo vestito, lo stesso della sera precedente, riposava piegato sullo schienale di una poltrona vicina, pulito, asciutto e con un tenue profumo di sapone. Accanto alla poltrona le sue scarpe, lucidate, erano state appoggiate vicino al caminetto affinché il calore completasse l’asciugatura.

	La meticolosa cura ricevuta la lasciò interdetta e commossa allo stesso tempo. Chi dedicava tanta attenzione al suo benessere?

	Accarezzò con la punta delle dita il tessuto morbido della camicia da notte prestata, come per assicurarsi che tutto fosse reale. Il calore, la pulizia dei suoi abiti, i dettagli… I suoi occhi si inumidirono davanti a quella inaspettata dimostrazione di premura. Era come se un angelo custode vegliasse su di lei in silenzio.

	Quasi senza pensarci, portò una mano ai capelli, che le cadevano sulla spalla sinistra. Li sentì, morbidi e privi di nodi, con il profumo delicato di un sapone pregiato. Inoltre, qualcuno li aveva legati con un nastro di seta azzurra all’altezza della nuca, formando un piccolo fiocco. Emily sfiorò quel nastro con incredulità: l’azzurro cielo della stoffa era esattamente quello che lei era solita indossare anni prima, quand’era una ragazzina.

	Un lampo di memoria illuminò la sua mente: si vide in un’estate lontana, con un fiocco identico a ornare la sua treccia, mentre la persona che aveva amato più di tutte le diceva che quel colore era perfetto per lei.

	Ora, anni dopo, un fiocco quasi identico le raccoglieva i capelli, senza che sapesse come ci fosse arrivato. La presenza di quel nastro azzurro, così simile a quello dei suoi ricordi, la commosse e inquietò allo stesso tempo. Era un dettaglio intimo e premuroso che le provocò un lieve brivido di stupore. Si abbracciò, sentendo sollievo e smarrimento insieme: si trovava in una casa sconosciuta, sì, ma tutto attorno a lei parlava di protezione e di una tenerezza silenziosa che non riusciva a spiegare.

	Con un nodo in gola, comprese che non poteva restare in quella dolce incertezza per sempre. Aveva bisogno di sapere dove si trovava e chi l’avesse soccorsa, per quanto la verità potesse farle paura. Deglutì e decise di farsi coraggio: poggiò la mano sulla solida porta di legno scuro che chiudeva la stanza e ruotò con cautela la maniglia di bronzo. La porta non era chiusa a chiave.

	La aprì di appena uno spiraglio e sporse il volto all’esterno. Un corridoio si estendeva in entrambe le direzioni, avvolto nell’ombra. In fondo, sulla destra, si distingueva la pallida luce grigiastra del mattino entrare da una grande finestra, dove minuscoli granelli di polvere fluttuavano sospesi. Le pareti del corridoio erano ricoperte da carta da parati in tonalità crema e oro, e da esse pendevano antichi ritratti dagli sguardi severi, che sembravano seguirla con gli occhi nella penombra.

	Emily si arrischiò a fare qualche passo fuori dalla stanza. Avvertì subito la freddezza del pavimento di legno sotto i piedi nudi, là dove il tappeto non lo copriva. Un brivido le salì sulla pelle. Si frizionò le braccia nude con le mani per scaldarsi un po’, ricordando che indossava soltanto la leggera camicia da notte.

	«C’è qualcuno?» mormorò con un sussurro quasi impercettibile, temendo di spezzare con la voce quella calma sepolcrale. Il suo saluto si perse, senza risposta, tra le ombre.

	Non si udivano passi, né voci lontane di domestici, nulla che tradisse la presenza di altri abitanti. Regnava un silenzio inquietante, come se l’intera dimora trattenesse il respiro. L’idea di trovarsi così sola la fece rabbrividire. Ma quasi la turbava di più il pensiero che forse qualcuno fosse vicino, a osservarla senza farsi vedere.

	Deglutì di nuovo, mentre i sensi si facevano più acuti per l’apprensione.

	Avanzò ancora un poco lungo il corridoio. Passando accanto a una porta socchiusa, si fermò col cuore in gola. Dall’interno di quella stanza emanava un tenue odore di cera di candela consumata, mescolato a un aroma speziato che le ricordò il dolce tabacco da pipa o forse il dopobarba di un gentiluomo. Attraverso l’apertura, riuscì a distinguere la sagoma di una scrivania imponente e scaffali pieni di libri allineati. Era senza dubbio lo studio o la biblioteca della casa. La porta appena aperta, il profumo ancora nell’aria… erano chiari indizi che qualcuno aveva occupato quello spazio non molto tempo prima.

	All’improvviso, un lieve scricchiolio del pavimento alle sue spalle la fece sobbalzare. Emily trattenne il respiro e si voltò subito, col cuore che batteva all’impazzata.

	Non vide nessuno. Il corridoio alle sue spalle era vuoto, immobile sotto la debole luce che filtrava dalla finestra. Eppure, la persistente sensazione di essere osservata si fece più forte. Sentiva degli occhi invisibili puntati sulla nuca, reali o immaginari. Una paura primordiale le fece venire la pelle d’oca.

	Dominata da un improvviso panico, Emily tornò indietro passo dopo passo verso la sicurezza della sua stanza. Entrò in fretta e chiuse la porta dietro di sé, appoggiandovisi contro mentre cercava di ritrovare la calma. Il suo petto si sollevava e abbassava rapidamente, e il martellare del cuore le rimbombava nelle orecchie.

	A poco a poco, i battiti rallentarono e riuscì a pensare con maggiore lucidità. Fu allora che notò qualcosa di nuovo nella stanza. Sul tavolino accanto alla porta, dove prima non c’era nulla, si trovava ora un vassoio con una teiera e un piatto coperto da un lucente coperchio d’argento.

	Sbatté le palpebre, perplessa. Come aveva fatto quel vassoio ad arrivare lì senza che lei se ne accorgesse? Era certa che il tavolino fosse vuoto quando era uscita pochi istanti prima. Si avvicinò con cautela, come temendo che fosse un miraggio destinato a svanire al tocco.

	Il profumo che emanava dalla teiera dissipò ogni dubbio: un delizioso aroma di tè nero appena servito impregnava ormai l’aria. Con mano tremante, sollevò la campana d’argento che copriva il piatto.

	Sotto trovò una colazione preparata con cura. C’erano fette di pane appena tostato, ancora tiepide, accompagnate da burro fresco e marmellata d’arancia, oltre a un uovo alla coque. Semplice e modesta, sì, ma tutto aveva un aspetto squisito, degno della tavola di un nobile. La vista della marmellata d’arancia, la sua preferita fin dall’infanzia, la lasciò sbalordita: poteva essere solo una coincidenza? Era un dettaglio così personale che l’idea la commosse profondamente.

	In quel momento, Emily si rese conto di quanto fosse davvero vuoto il suo stomaco. Il profumo della colazione le ricordò che non mangiava nulla dal giorno prima. Con mani grate, prese la tazza da tè, di fine porcellana bianca, e la avvolse tra le dita per assorbirne il calore. Bevve un sorso; l’infuso era dolcificato al punto giusto. Un sospiro di sollievo le sfuggì dalle labbra nel sentire il conforto caldo e dolce scendere lungo la gola.

	«Grazie…» sussurrò al silenzio, con sincera gratitudine, pur sapendo che nessuno poteva udirla. La parola le uscì dal petto da sola, mentre un sorriso tremante, il primo da quando si era svegliata lì, le affiorava sulle labbra.

	Mentre mangiava, ogni boccone le parve un dono. Il pane, dorato e croccante, si scioglieva sotto i denti; il burro si fondeva sulla lingua; e la dolcezza agrumata della marmellata le rallegrava il palato. A poco a poco, sentiva le forze tornare nel suo corpo. A ogni sorso di tè caldo, il nodo d’angoscia che portava dentro si allentava.

	La stanza le sembrava ora la sua vera casa. Era quasi inconcepibile conciliare nella mente l’incubo della notte precedente con la pace che la avvolgeva in quell’istante. La paura iniziale stava cedendo, sostituita da una sensazione di protezione, come se braccia invisibili l’avessero avvolta per tenerla al sicuro.

	Quando terminò la colazione, Emily mise da parte il vassoio e restò seduta ancora qualche minuto, contemplando pensosa le braci rossastre nel camino. Non sapeva quanto tempo avrebbe dovuto aspettare prima di saperne di più. Non conosceva nemmeno il nome del suo ospite, né perché lui stesso non si fosse ancora fatto vivo. Forse voleva lasciarle un po’ di privacy finché non si fosse ripresa meglio.

	Qualunque fosse la ragione, la curiosità di Emily cresceva quasi quanto la sua gratitudine. Per quanto ogni dettaglio fosse curato con attenzione, aveva bisogno di spiegazioni. Quali intenzioni aveva quell’uomo nei suoi confronti? E perché mantenere quel velo di mistero?

	Il calore del tè nello stomaco, la dolcezza del sentirsi finalmente al sicuro… tutto cominciava a farle sentire il peso delle ore di tensione. Una stanchezza pesante le scese sulle spalle. Sentì le palpebre farsi di piombo e non poté evitare di reclinarsi un po’ di più sulla morbida poltrona.
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